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B. - LA SPEDIZIONE 1TAL!A::-1A IN AFRICA. 

Giornale e illustrazione dei. nU1.JVi laghi fra gli Adda Galla 
del ,narthese o. ANTINORT. 

Insiem'e colle lettere e relazioni giunte aUa Società. Geografica il 23 
m(lrzo p. p. e pubblicate nel BoLLE1TJNO di maggio (pag. 282 e segg.) tro• 
vÀvasi un libretto <li appunti vari presi dal marchese Antinori durante la 
sµ:a ,ormai lunga dimora nello Scìoa. Sono ricordi segnati giorno per giorno 
relativi specialn,ente nlle collezioni da lui fatte, colla indicazione del giorno, 
del luogo, deHa qualità degli oggetti raccolti, ron osservazioni sulle escur­
sloni compiute e le località visitate. 

Qu~to libretto, secondo il desiderio del marchese stesso, fu rimesso al 
'marchese Doria, per facilitare e rendere più coropiuta la illustrazione delle col­
lezioni zoologiche affidate al benen1erito direttore del ~{use o Civico di Genova. 

Ma prima dì spedirlo si credette utile di raccoglierne alcuni cenni 
ed· estrarne alcuni brani d'importanza generale per la Geografia e per la 
futÙra storia della nostra spedizione, 

Gli appunti furono incominciati il giorno 12 maggio 1876, gli ultimi 
'Sono del 30 ottobre 1880., Il numero progressivo degli oggetti zoologici 
cata}ogati in questo periodo ammonta a 1,386. Si aggiungono altre liste 
di eollezioni non zoologiche. 

I printi 11 z numeri sono scritti a penna e giungono fino al 6 gen" 
najo 1877. A penna sono pure intestati il giorno 7 gennajo 1877 ed il 
·ll. 113. Presso questo trovasi J'annotazìone a matita; « Data nefasta per la 
disgrazia avvenutami. Con la mano destra, resa inabìJe per la esplosione 
·,~tUo schioppo, non mi fu più possibile continuare la collezione fino ai primi 
:4 1narzo. , Ed a matita continttano gli appunti fino altt fine. 

Tra le varie altre memorie di questo giornale, sono specialmente 
·Ìlotevoli quelle che ith1straoo i nuovi laghi scoperti dai marchese Antinori 
;riegli _Hadda~GaUa, presso Daimbi, Non si tratta di una descrizione meto­
.dica.· e compiuta di que;te scoperte, ma dì semplici impressioni e note 
'f'uggevoli1 segua.te a taccuino secondo che se ne presentava il destro. A 
·queste vanno aggiunte alcun\! vedute dei laghi disegnate dallo scopri­
. tare (1), Riservando allo stesso Capo della spedizione il compito di pre· 
sentn.re .in avvenire la descrizione pili finita di queste esplorazioni, parve 

\l} V, BOLLK1"11SO del !\faggio P· p. a pi.g. :84, 
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che frattanto convenìsse rendere di pubblica ragione i primi cer,nì che 
ne ricevian10 e che qui si fanno seguire I mantenendo !oro la forma 
frnmn)ent~da con cui si incontrano nel Tl'atfe .. 11utu1n. 

I9 }rfag;:~·u JS78, - Escursione in Ambuçarra, in basso, a levante 

di Let-Marefià, lungo il Torrente Dulleccia ( r). 
I Giu,gM. Viaggio a R.ugghiè e da llugghiè a Finfinni1 fra i 

Galfa-Gullal/1. 
6 Giugno. - Ritorno a Ruggbiè e partenza per Let .. fl-1.ireG:l. 

I5 Agosto - Escursione lungo il Torrente Dulleccia. 
20 vuuzo (1879). - Via,.ffgio fra i' (!alla. - Partenza per Licce. Al 

z t arrivo la sera in Andot·Wascia presso il vecchio ,\bbà-Garri, benestante 
e influente presso i Galla-Abicciù, tribù che occupa iI paese che dal con· 
fine meridionale dello Sciou stendesi fino alla popolazione musulmana che 
abita Rugghiò al S. ; all'E. fino alle Kol!a e i monti, e all'O. fino alle tribù 
dei GaJan e dei Cubicclù. Da 1\.ndot-lVascia H giorno appresso si giunse al 

tramonto in Eghersa, villaggio s;ituato all'ingresso d'una vallata nssni più bassa 

degli altipiani di Licce, abbondante .d'acque e fertile u granaglie. Di là ancora, 
con una scarsa giornata di cammino sempre in direzione del S., si venne a un 
gruppo di poche capanne O\'e avennno molta pena a trovare aHoggio1 perchè, 
trovandosi sulla via che conduce a Rugghiè e non più che u tre ore di )onta~ 
nanza da questa città, i poveri aì)itanti sono continuamente ~1ggravati e 1110-

lest.:iti daHe soldatesche del Re che vanno e vengono per quella strada. 
Il giorno 241 un'ora dopo il 1nezzodì,· si giunse a Rugghiè, ove s'ebbe 

buona accoglienza dal Cnpo dei mereanti Ato ,.rarò. Il giorno vegnente lo 

spesi tutto intero a verificare gli oggetti ivi lasciati dal Cecchi e dal Chia· 
rini nel luglio d.::ll'anno innanz.i, e1 dato loro posro e fiittane consegna ad 

Ato 'l'arò, 1ni congedai <l:1 esso 'il 1r1i:1ttino <lel 2 6. ~-' sera giunsi a Fìn-li'inni 1 

dopo e:;;.sern1i fermato per circa due ore alle grotte <leH; Akaki presso il P, Fcrdi· 

nando che volle mnngiass! con lui del pesce <lisscccnto di que1 torrente. A Fin­

Finni rimasi tutto il 2 7 nella casa (Ìella missione retta. <la monsignor Taurin .. , .. 

• 
Questa specìè" di fenicottero durante molti mesi dell' unno popola il 

I.ago Cinlalnkà. e il piccolo e profondo Lago Haddò. Branchi numerosi di 

più migliaja disposti in lunghe linee parallele coprono le :icque del Ciala­
lakà al N.·E .. Veduto il lago dall'estremità. opposta, dai 2 ai 3 chilometri di 

distanza, esso apparisce tinto di roseo, tanto che, se il riguardante ne ignora 
la causa., giudicherà senza esitare che 1e acque sieno di quel colore. Spesso 
a sole basso sull'orizzonte all1oriente, quando hannovi dei vapori, io ho ve ... 
<luto questo lago intiera1nente colorato <li roseo, spettacolo gradevolissimo 
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nll'oc~hio e forse unico sulla terra. I.,a presènza poi di questi volalili 11el 

Lago Haddò ha qualche cosa di magico. 



- 58S -
Il lago è un cono vulcanico, il cui lembo superiore m{sura in giro 

tre chilometri e mezzo, se 11011 quattro, e in- basso, al pe]o dell'u.cqua·, due 

chilometri e mezzo. Le sue ripe scoscese e rocciose, dell'altezza da 2zo a 
250 metri ed oltre in alcuni punti, sono rivestite dtalberi e ~·arbusti, che 
dal lato meridionale clan rifugio a un branco nullleroso di babbuini. Le 
lave, i Japilli1 le ceneri si presentano sotto varì aspetti, e le 1oro fenditure 
servono durante la. Hotte di comodo e sicuro albergo a detti ani1nali. In 
basso alla rì'lra 1.ri notavo, isola.ti e vagnnti, grossi pezzi di quarzo nero a 
frattura concoidea.· e traslucida,. Le alghe e poche canne palustri rivestono 
quà e colà i margini~ e nel folto di queste verdure si ascondono e pasco· 
lano branchi numerosi di vnrie specie , d'anitre e qualche" cormorano. Le 
acque di questo 1:go1 non mosse dai venti, pre3entano una superficie intie-­
ramente verde come un prato; questo colore si diffonde su tutta la massa. 

Esse al dire degli indigeni sono profondissilile, tantochè nessuno s'avven~ 
tura di nuotarvi. fianno un odore particolare e filtrate sono potabili anche 
per l'uomo. Il bestiame e gli anim;li in generale Je bevono. J,,,e donne dei 
villaggi prossltni vi scendono per attingerle a certi abbeveratoi scavati da· 

gli indigeni per farle depositare. vr sono più viottoli, che dal1 1orlo superiore 
del lago conducono in basso alle acque : l'ingresso principale a tramontan!l 
hil luogo per una fendìtura deHe roccie nascosta da un gruppo d'alberi e 
in fondo alla. qu;ile corre la via. l,a prima volta che dall'alto vidi questo 
lago, il 3 maggio 1879, il sole dardeggiava sulle sue acque in1mobili e rÌ· 
fulgenti di un bellisshno verde. Nel tnezzo ad esse vì era una gran mac~ 
chia rotonda rosea, che dirlldandosi aUa periferia presentava una q_uantltà 
di punte di questo colore stesso. i\.veva tutt.!l l'apparenza di una :fioritura 
di piante acquatiche galleggianti su1Facque. L'inganno ottico fu tale, che a 
prima giunta domandai a' rniei servi che fiori essi fossero, al che 1n' intesi 
rispondere non senza sorpresa ch'erano Sakkala, ossia fenicotteri. Il calore 
li teneva immobili, volti colla testa al sole, e non pervenni a persuadermi 
della loro realtà, che coll'ajuto d'un binocolo che mi rese avvertito della 
forma e di qualche loro insensibile movimento. !vlentre mi prendevo di­
letto grandissimo a contempl:l!e questa scena davvero pittoresca e poetica, 
1a quiete sonnolenta di questi ucce1li fu disturbata dall'apparire d'un grosso 
rapace ( 1) che possò rapido sopra le loro teste. Un grido chioccio d' al­
larme mi giunse all'orecchio, e tosto vidi quella schiera, di mille individui 
circa, agitarsi scomposta, spiegar le ali al volo, e dopo vari giri entro q'ùel 
crn.tere, gettarsi tutta in riva al lago dal lato di mezzodl. 

In due mesi di escursioni nel paese degli Hadda-Galla non ho mai 

(r) L'aquila che pose lo sc::impiglio in qucl:a turba fu !' lla!lacf;M wrlf", il quale di tratto m tratto 
:ii fa ve<lcre in qu1.1i la,gl.i. 
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vèduto i fiamminghi entro ai Laghi Bu~ciofiù e Arsadè1 quantunque popo­
lati da storn1i dtanitre e da due specie di cormorani, il Gracttlus afrlcanJJs 
e il G. /utirius. Il Cialalakà è quelio che ne ha una maggior copia e ciò è 
dovuto alla bassezza delle sue acque, le qua.lì in nessuna parte dei lago superano 

un metro, aUe terre paludose -che lo fiancheggiano a tra1nontana _ neHa dìre~ 
zinne del ~1onte Herer e in particolare a11a prodigiosa quantì~à dì sanguisughe 
che vivono entro quei fanghi. Il )etto del Clalalakà è fangoso e in taltn;ii 
_punti sabbioso, solido tanto d1 permettere ai nuinerosì armenti che vi vanno 
a bere d'entrarvi dentro per lunghi tratti senza affondare, Lo stesso dicasi 

degli uotnini e dei fanciulli, i quali si rìncorrono entro quelle acque, vi 
fanno capriole e !)alti, e non è cosu raru che tuffandovisi f,no agli occhi 

pervengano a chìapparsi vivo qualche fenicottero, qualche anitra tnffatrice. 
Sovente llo ottenuto da essi questi uccelli, che i fanciulli facevano a ·gara 

di ·portarmi col premio di pochi gruni di conteria. Per quante rieerche abbia 
fatte, non mi consta c~e vi Eiano .nel lago con~higlie di sorta alcuna e ne• 
anche pesci. Negli stomachi dei molti uccelli d'acqua raccolti non ho mai 
trovato vestigia di questi anìn1ali, ma sì di sabbie, di piante acquat~che, cli 
vermi, d'insetti; o una quantità prodigiosa di subbia in quelli dei fian1-
minghi. Branchi numerosissimi del Phce11itopter1Js 11tinor passano la più gran 
parte dell'anno nel Cialalakà, eccettuatone la stagione delle gr:tndi pioggie. 
Al dire degli indigeni, lasciano il lago ai primi di luglio e non vi ritornano 
che in ottobre. Nessuna. coppia vi nidifica, e le genti del luogo non hnnno 
mai. veduti i loro nidi. Asseriscono che cli là passino al gran Lago Sciauen 
Dembel o Laki Den1bel per nidificarvi ( t ), La qual cosa deve essere vera, 
me~tre il Cialalakù. non offre oè pagliat nè materiali opportuni per nascon~ 
dere e costruire i loro nidi. Questa specie non è mescolata col Pluenito· 
pte.rus antiquorJJJJt che dal 11ar Rosso s'interna nel paese degli Hadalova; 
n~l Lago cli Karabà ebbi campo di osservarne una coppia ben da vicino. 

Il Phcenitopterus minQf' nel Cìalaiakà, durante la notte, si tiene sem­
pre entro 1e acque del lago ad una nota distanza dalla riva; al mattino 
si porta a terra e vi resta una gràn parte della giornata. Si tiene cnl~o i 
prati paìudosi a tramontana, nè mai l'ho veduto venire al rnezzodì, ove non 
sono terreni pa)udosi. Quando sì spostano questi branchi dal lago e si 

· (r) l'. nome galla dì Sn't!'U!# viene da Sdrn,; ~ ciuque" per le cinque llole che sono ne:'. !ago, e l'a/. 
tro dt Lalu dd movimento del remo, perché vi souo i:atterea remi,Johnstvn nella sua carta: "Upper 
Nubia and Abyr.sìnia r, segna questo lago çol no,ne amharico di Zcoay, che deve tcriversi per fode!t1. 
di vocaho!b Zuwny. Jt la_go ha 5 isole montuose di:.po~te in lìnea1 d,;e delle quali sono riunite frn loro, 
Confina coi Soddo Galla, gli Amajà Galla, gU Hlhd Galla e gli Sdaha. il; abitato da ima trib\l çd~ 
uiann (r I!) di Abiulnesi rifuglll.tisi cc!à n! tempo deì mu&ulmano Gr:\gné il conquìs.tatore. Ln tribù 
vfve·del pro<Ìotto de11e tue tene, ubertntH: a quanto dicono. Ha ,;apre, mortto11l, pecore molte: manca 
di bestiame bovin~ che si procura di quando in quando con scorrerie etttro le tribù collfillanti tol J.i,go. 
Le uttere le danno modo di pr<:dare i vicini, l quali, mancandone, non pouono ric..,ttarsi. l Gaila 

' temono q'le,ta tribù, e pochiuimi tra loro, col metto di (;.u:i.khe amico, hanno potuto andare nell'i1ÒJa, 
U lin111i:a,n:io è nn dialetto. am.harlco corrotto che pochi fra i Galla comprendom;L 
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elevano a volo, producon un rumore che sembra un rombo d i vento ga­

glia rd . 'on si tolgono clalle acqu giammai tutti ad un colpo, ma sim 1-

tnneamente molte centinnja in diversi punti. Fanno da principio dei giri in 

massa, ma di. ordinati, fi n ta nto che pervengono ad una data elevazione, la 

uale raggiuntn, si di pongono in linea, l'un di lro l'altro ad eguale di t:rnza, 

la testa ed il coli p rotesi in avanti e le lu nghe gam be in add ietro. Ilo 

ve lut di queste li ne sovc.ite oltrepa~ are un chilometro, e [ iù d'una con­

tcmp rnncamente. Il ·olo cl i questo uccello e lento fat icoso a causa clelle 
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sue ali piccole in pr porzione d t.:I corpo, coperto da ur,a pinguedine che, 

morto l'uccello, attravers:rndo i pori dcli, pelle, 1c imbratta le penne. L1 
tinta rosea «1.:ncralt: di t1uc to volatile e le parti colorate in ros o carmin i 

si fecero :1 . sa i più vive in sul finire cl i m::iggio cl i quello che noi fossero 

in aprile. Apparvero ezinndi delle macchie oblunghe a gocci:i. rosso, car­

minio, sul petto e nel pogonio delle grnndi cuopritrici delle al i, che 3 i di­

I ingano 1u::i i fi n all 'estremità della o a. Era certamente l ':i.l ito cli nozze 

che ft rse si fa anche più bell e li 'avanzarsi della staofonc nuziale. 

=2 ·-
~ 

" ·t -o ,; ..:, .,, .o .. ~ .. 
~ "" e .E 

Cl .:; o .-, 
:.,: .,, .. -e 

" " :.e: 

.:, 
·;-
~ 



- S9• -
la larghezza mlnore del Cialalnkà è di 800 metri, la maggiore di 1,060, 

la sua estensione di circa 4 chilometri.. ~ ... 
Il 1° giugno 1879 partii pèr Let-Marefià, tenendo una via che !un• 

gheggia il Lago Cialalakà al rnezzodi del Monte Herer, • per accertarmi se 
il lago era nutrito da qualche torrente. Nessun torrente immette in questo 
bacino lacustre, nè da quel lato1 nè da altri. Le sue acque risultano dagli 
scoli dei colli che lo fiancheggiano dal lato orientale e dal mezzodl. Il Cofù, 
il F'ulriwaa, il colle d.el Lago Arsadè, il Mandubiè e il Buscioflù più prossimi 
n1 lago, forniscono ud esso in tempo di pioggie lu maggior copia di acqua. 

Il Monte Barrù, masso enorme di ferro magnetico, gliene dà pure unn 
parte. Il Monte Herer, discosto dal lago 7 ad 8 chilometri, ha i principali 
scoli nei versanti orientale, nordico e occidentale. Le copiose acque de.i 
mesi di giugno> luglio, agosto e settembre, dal versante di mezzodl discen .. 
dono nella pianura che separa il monte dal lago, nel quale sono impedite 
di entritre pel risalire della vaHe prima di giungere a. DaimbL Al N, in 

questa stagione viene grandemente estesa la superficie del Cialala.Kà, il quale, 
cessate Je pioggie, ritorna nei mesi consecutivi nel suo letto ordinario, che, 
ad eccezione delle grandi siccità, mantiene per tutto il resto tj.c1l'anno, Una 
o anche due volte in un decennio avviene che questo lago rfmanga inte­
ramente a secco, nel qual caso gli Haddà scavano dei pozzi nel mezzo del 
suo letto, i quali, al dire degli indigeni, seguitano a dare acqua abbon­
dante e potabile, Ciò induce a credere che vi sia un corso d'acqua sot· 
terra.neo, caso frequente in Africa., o che il lago abbia una qualche sorgente, 
mentre non sarebbe facile a spiegarsi come il Cialalakà, con un letto rnel­
moso cosl poco profondo, a causa dell)evaporazione grandissima estiva non 
a;ciughi tutti g1i anni. 

Arrivato a Rugghiè, la via tenuta al ritorno fu la stessa dì quella di 
andata, eccettuata una piccola diversione alr oriente, fatta da Egbersa aUe 

Kolla di Kasam (catena lunghissima di monti a fenditure profondissime che 
va ad unirsi con quella del Mengìar) per passare la notte nella casa dì un 
ricco possidente galla che a Dain1bi mi aveva obbligato a promettergli di 
undare da lui. Le Ko11a. dì K.nsam sono qualche cosa. di spaventevole ; vi 
hanno dei punti che dall'orlo superiore in basso non vi sono meno di 200 

metri di profondità. La loro conformazione è consimile a quella della Kolla 
di Ma.rabidi. Le partl più alpestri e boscagliose sono abitate da branchi 
numerosisst~i di clnocefali e da molti leopardi. In fondo a questi bur­
roni corre il Torrente Ghermama, proveniente dalle montagne degli Abicciù, 
i1 quale, dopo avere attraversate le alte ed estese loro valH, entra in dette. 
fenditure, vi corre per lungo tratto, passa a quelle del Mengiar e di là 
va all'Hawash. 
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Passando Sull' orlo della Kolla fu tirato dal mio Dragomanno a u11 

maschio di quelle scimmie di statura gigantesca, lo vidi barcollare e ca­

dere nel precipizio, ove lo lasciammo preda alle jene, che non avranno 
certo mancato di divorarlo la notte. 

Dalla casa di Acciamiellè, l'amico Ga11a, proseguimn10 il mattino se~ 

guente il can1mino alla voltn di Let-Marefià, ove si giunse la sera del 

'"' quarto giorno della nostra partenza da Daimbi, .... 

25 ottobre (r879).· - Partenza da Let-Marefià per una nuova escur­

sione nelle terre dei Galla, tenendo la via di Lebra-Braham, Andod Bascià, 

I~ghersa, Rugghiè, Fin-Finnì, Antotto e di là a Dairnbi ..... 

4 novembre. - In questo stesso giorno assieme all'ingegnere sig. Alf, 

Ug si fece una escursione al Lago Haddò, già da me visitato e descritto 

per lo innanzi. L'impressione provata alla vista di questo immenso 

bacino, che si presenta come un prato verde, qua e là sparso di fiori 
rosei, alla profondità di :z20 a 250 metri, non fu meno sorprendente 

e gradevole della volta passata. Esso è quasi perfetta1nente rotondo, in modo 

da poter stimarne il diametro a 600 metri, ne facem1no a piedi con molta 

pena l'intero giro, per la curiosità di penetrare in una grotta che scorgesi 

aperta nella rocCia 3. S.-S.-0 .. I nostri sforzi tornarono vani, per trovarsi 

il foro della grotta molto alto dal suolo, sulla fronte d'una roccia tagliata 

a picco, il quale non può raggiungersi che calandovisi dal di sopra con 

una corda ; da questo lato la roccia vulcanica è compatta e i suoi strati 
sono perpendicolari e ,a gradini, mentre quelli ali' O, sono obliqui e con­

torti, e quelli al N.-N.-E. orizzontali e risultanti da lapilli, da ceneri, da 

fanghi vulcanici, da scorie e da lave compatte, giacenti sopra strati profondi 

di materie diverse e spesso sabbiose. Da questi strati si comprende che il 

vulcano ha rigettato le materie; e con ciò rimanendo più debole, offre un 
continuo dislocamento di massi e di ciottoli, che ingombrano i viottoli 

praticati dal bestiame che gli indigeni vi portano a bere·. È notevole un 

minerale nero lucido, con frattura coni::oidea, compattissi1no e le cui ~caglie 

sono cosi taglienti che i Galla se ne servono per radersi il capo; da essi 

è chiamato Balciù. È anche conosciuto dagli Abissini, i quali se ne servono 

per lo stesso uso, nonchè per scorzare gli alberi ; vien chiamato d::t essi 

,Sufaiè e anche Balchil, Ha qualche somiglianza coll'ossidiana, ma battuta 
co1Yacciarino non fa fuoco, si trova qua e là a piccoli bloçchi, di scaglie 

poi ne è cosparse, il suolo, 

Il çolor verde dell'acqua proviene da un'alga sottilissima che la copre 

al1a superficie e ne colora l'intera massa. Essa, evaporando, lascia sopra i 
margini del lago un sale ora amorfo ora c:istallizzato, da analizzarsi. 

Gli liadda a piccola distanza dal margine scavano delle fosse oblun .. 
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ghe, le circondano di legni e dl terra e ne ottengono un' acqun. torbida, 
1pa non più verde, inodora e insipida; che essi bevono e fanno bere :tlle 
bestie. Stando a quanto e&'>Ì narrano, H· letto del lago n' tempi addietro 
era piatto, pratico.bile come quello del Cialalakà, quundo un bel giorno, in 
seguito a grande fragore e a forti" subbollimenti delle s:1e acque, si spro­
fondò. La cosa è molto probabile, se non che da essi, come è naturale, 
viene attribuita a potenza diabolica, - Trovammo l'Haddò popolato da un 
branco numeroso di fiamrninghL .••• 

28 giugno (r88o). - Partenza alla vo]tn, di Antotto in cerca. del Re 

e dl Ras Gobanà, per sapere da essi qual risultato abbiano .avuto le rei­
terate vivissime istanze fatte loro per iscrìtto ed a voce da me e da altri 
per la liberazione del cap. Cecchi. Trovo ·il Re e il Ras partiti l'uno per 
Abbo-Goggiò, nel Mingiar, l'altro per Aman. 

L'ingegnere Ilg mi di le notizie raccolte dalla bocca del Ras, 1e 
quali trovo confornti a quelle comunicatemi la sera innanzi (30 giugno) d:i 
.Massascià Worchiè Aba Negus, arrivando nlla sua abitazione nei monti di 
Fin·Finni. Si ver.-t sunt expusila1 si cornpendìano in questo, che ii Ras, 
portatore di una lettera del Re ~Ila Regina di Ghera e di una mia lettera 
scritta al Cecchi da Antolto il 1 z aprile1 arrivato col suo esercito al Fiume 
Ghibè, probabile origine del Giuba (r), trovatolo gonfio di acque e popolato 
da coccodrilli, nou osò varcarlo e ·~ffrontarne il pericolo. Mi fr1 anche ad­
dotta una seeondu ragione, forse la più plausibile, quella cio~ della sta­
gione delle pioggìe, che entrnt<L al r 5 giugno1 rìtardandu ln 1narcia retro­
grada, non avrebbe permesso n.l Ra5 di rientrare col suo esercito nello 
Scioa durante l'inverno. Jvfassascià \Vorchiè 1ni assicurò che le due lettere 
erano state in.viate, che non v'era alcun dubbio sul loro pronto e sicuro 
recapito. La lettera alla Regina era una minaccia d'invadere il suo Stato~ 
metterlo a sacco e a fuoco, se avesse tardato un sol momento a rendere 
la libertà al caµ. Cecchi e trattenerlo in Ghera fino al cessar delle piogge, 
usandogli tutti i riguardi dovuti alla sua posizione. Ordini precisi furono 
d:iti dal Ras a tutti gli Scium, perchè il Cecchi, cessate Ie pioggie, venga 
ricondotto allo Scioa. 

Quantunque quesle stesse notizie venissero confermate al siguor Ilg tanto 
dal Re che dal Ras e questi aggiungesse per cosa certà che il Ceçchi godeva 
buona salute, come si può credere, non ne restai appagato; tanto che non 
n1ancai di scrivere al Re una lettera in Abbo-Goggiò, per lagnarmi del ri­
tardo, e dirgli chiaramente che uè l'Italia, nè il Re, nè il Governo, nè 1a 

I 

Società Geografica sareùùero state contente di lui. Non nuulcai ricordargli 

(l) li Ghì:)r., porta :ictche il cttlill~ di T(mp;::I, ~r la quantità ù! cou:odri!U che v!vouo dentro le 
su11 n.::que. 
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qual nome in Europa avesse a lui fatto l'Italia; quali vantaggi commer· 

cit?li gli offriva. coll1apertura della Baja d' Assab e molte altre cose dice­
vagli per obblignr]o a mantenere la promessa di liberare Cecchi e ricon~ 
durlo allo ;3cio::t., Scorato e n1alconteÌtto, il 5 luglio ripresi la via di Let· 
Marelià. 

Nuvti dei laghi cl;c a levante e ltvanlt•scirocto jianc/1cgi>ia.110 
il L"lgo Ciulo!ak?i. 

1° a levante; ARSADE.(nome di persona). Questo lago è circolare 
come il Buscioftù e io Haddò, è il più vasto dei tre; anch'esso è profon~ 
dis.simo e le sue acque passano per su1utari al ùestian1e1 che in gran copia 
vi accorre. Le sue a.eque sono chiare e i cormorani sono quasi gli unici 
uccelli che lo frequent;1no. Suppongo che vi sla del pesce. 

zf< a levante: Busct01"TÙ (spavt:n!evolt). 

3° a levante-scirocco: HARAVÀ, dal vocabolo gollrr h11rù, stagno. È uu 
bacino vulcanico profondo, presentemente al secco a c;:.gione di una spe­
cie di cunicolo naturale che scorgesi fra le nlte erbe e, gli steppi in b:i.sso, 
presso che al centro del bacino, il qnale è pur rivestito da nlcuni alberi 
di min1ose. Non è mai impaludato1 e può supporsi che nella stagione dt1le 
grandi piogge le acque che accoglie discendano per quel foro nel Lago 
Jìaddò, che è più basso e alle sue spalle, a scirocco. Può essere ancora 

che si perdano nelle latebre di quei n1onti. 

J.,'Har;:ivà è abìtato dalle jene, dai Sass (Ca!òtragus satlatrix) e dni 
francolini ( F. Eckilt.'i). 

4° a levante~scirocco: HADDÒ (aJ11ar(J). 
,.\ levante greco-levante del Cialn1akà 1 a tre ore di distanza a 1fulo; 

hnvvi un quarto lago (perchè l'HarJvà non pnò chiamarsi tale) chiant:ito 
Ki/ol}, da me non veduto stante la cattiva razza de•suoi riverani. 

, Il perimetro dei due prin1i laghi è di circa due chilometri, la loro 
profondità dall'orlo superiore ,al pelo delle acque r::tggiunge i roo metri e 
dalla inclìn:1zione che hanno i loro coni si può dedurre che ve ne sieno 
altri 40 per raggiungere il fondo nel centro. Le loro pareti, dove oblique 
e dove a picco, e più o meno rivestite di pia~te, hanno altezze differenti; 

·queHe che separano ì d_ue làghi dal Cin.lalakà volte al N. N.~O. sono le più 

nlte e .imprnticabilì, L'accesso loro ti·a rendìture e nuì.cignì è dal lato 

orientale. 
Non hannovì in quelle acque nè pesci nè conchiglie, ma copi.a grande 

di anitre di varie specie e dì cormorani, mp. non sono freqnentate dai 

fiamminghi. Sono esse chi."lre e potabili tanto per l'uorno cheper gli ar· 
tnenti e quelle dell' Arsndè fannosi dagli fJadtI1-Galla. bere al cnvalli c<l ai 
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muli, per far loro acquistare appetito, essendo leggermente purgative. Pel 
livello loro superiore alln valle del Cialalakà, potrebbero essere, in tempo 
di magre1 di grande utilità. alla coltivazione dei cereali, quando si aprisse 
a ciascun lago nella parte più depres.sn un canale òi scolo regolato da 
saracinesca. 

Sul Lago Haddò aggiungerò una tradizione raccolta dalle bocche degli 
indigeni, la quale fa supporre che in te1npl a noi molt? vicini quel cono 
vu1cn.nico sia andato soggetto a nuovi subbollimenti. 

Dicono che dai loro Patriarchi daU'una all'altra generazione è passata 
la credenza che il lago fosse guadabile co1ne il Cialalukii.; ma che un bel 
giorno per ope~a del Diavolo, in seguito a cupi rumori sotterranei, a rombo 
di vento spaventevole le acque si gonfiarono scombugliate elevandosi u 

cielo per ricadere poi nello stesso bacine che n'on, ave1Ja più ii fondo. 

Havvi molto di vero in questo racconto,· 1nentre dalla giacitura delle 
sabbie e ciottoli vulcanici di tutte specie che osstrvansi nel lato orientale 
so,·rapposti a roéèie vulcaniche molto solide, è da argon1entarsì cessata 
rispettivamente da poco l'epoca del vulcanismo. Fatto è che gli Hadda, 
spaventati daìla tradizione tramandata loro dai loro padri, per tutto l'oro 
del mondo non s'avventurano in quelle acque. 

Altezze 6aro1netrù:he di alcune località sulla strada da Tu/-Harrè a Jlarrè 

e di aitrt localt'tà della pr1,1vincla di Arg-obba nel regno di Sciòa* 

Tul-Harrè metri 7'9 recinto della fortezza metri 3,088 
Karab,., ' ....... • 857 He!3cia, l'Eremo .. , .• • 3tll0 

M'.ullu ... , .. , . , •.• 782 Monte di Hescia sopra. 
Farrè . . . . ' ...... '. > t,367 l'Eremo al N.-E. .. • 3,,69 
Sciotalit, , •..... , •.. > 2,350 Dens,, .••.. , •... ,". • 2,787 
Let<Marefià •. , .•... , • Z145? : Mahal-Uonz . ' ... . . • 2,392 

Fekeriè Ghem al primo I Ankober ... , , ... , •• > 3,005 

Idrografia deli,1 stazione di ùt-.M'arejià e del/' anne.s.sovi Sciotalit, 

Queste due locnJità sono situate entro un bacino vulcanico aperto :il­
roriente in prospetto del d~serto degli Adal e precisamente dì fronte al 
lontano Monte Azelù, 

Let-Morefià ( ,) è separato da Sciotalit (il quale resta al basso al ma~ 
gine della foresta di Fekeriè Ghem) dal torrente Aigheber che ha origine 
ul N. dei Monti Gorobela, 1{undi, Ainn1amret, sotto il nome di torrente 
Karkaà-Uonz, assumendo da SciotaHt in basso i molteplici norni di A~ghe-

{1) Quantunque Let~Mare&à. 9rovenga dai due voeaboH am!tarìd itt (p:t;;ta),m,i:.rzjià (rip<'>;;o),p1ue 

11:indimeno, nel modo ch4 -,rien pronuniiat<> U -,roca.bolo frt, il 1uono dèlhi vocale lilppronìma t.\lmenu1 
quello M!la i da si;amt..iant' Wfi 4Sio, 
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berf Mantek-l)inki, Gascianè, Duleccia, nome che mantiene fino all'Ha• 
wash. Let-Marefià ha all'O. il Torrentello di Ankola Mantacchià che discende 
da Dens e imbocca nel Karkaà-Uoni; prima di giungere a Sciotalit al S. 
e al S.-E. le terre di Let-Marefià sono circoscritte dal Torrente Gafit-Uonz 
che, discendendo dalle pendici orientali di Dens e Askalena, immette nel­
l' i\igheber un chilometro più in basso di Sciotalit. 




